
I GATTI DI VENEZIA NON BALLANO IL TANGO 
 
 

I gatti di Venezia non ballano il tango. 

Tra le calli affollate, 

dove l'acqua danza contro le gondole 

nere come la notte, 

i gatti si strizzano tra le fessure dei mattoni 

come i ragazzi amanti di Prévert. 

Sono maestri del gioco, 

giullari mascherati, 

sguazzano nell'oscurità come prìncipi ribelli, 

danzano al suono di note invisibili. 

I gatti di Venezia non ballano il tango. 

Tra le calli scivola il loro passo furtivo, 

occhi lucenti come gioielli rubati. 

E il tango? 

È solo un ricordo sbiadito, 

perso nel segreto dei loro sogni felini, 

un’ombra dietro una maschera di carnevale. 

Tra le calli, tra il frastuono dei turisti, 

i gatti si ergono fieri come guardiani del tempo. 

Ma il tango? 

Ah, quello non è per loro! 

Quel povero tango non ha speranza! 

Nel labirinto delle calli, 

dove le ombre giocano con la luce spenta, 

i gatti di Venezia si muovono con passo misurato, 

come donne in cerca d’amore. 

E il tango? 

È solo un’illusione, 

una danza per chi non conosce 



il vero ritmo, 

perché i gatti di Venezia 

ballano al suono della loro stessa melodia, 

selvaggia e misteriosa, 

che si perde fra le note del vento 

e le grida dei gabbiani. 
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